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Principe Emin. 




V E ftimoli maggiori nonj 
poteuano animarmi à com- 
parire sù le pupille del Mon- 
do con quefte poche pagine 
d'infinita riuerenza. L'vno, 
è flato la fperanza , eh' ho per lunga pez- 
ia. alimentato d'iritrodurmi ne l'aperto 
Anfiteatro delle Grazie di Perfonaggio 
fi chiaro , quale fiete Voi Principe Emi- 
nentiflìmo , l'altro fi fù l' auer io poch' 
anzi ammirato ne l'Opera impareggià- 
bite de l'immortale Marati il comporto , 
e il compendio de l efquifitezze de l'Ar- 
te . E fi come la magnanimità , e la gran- 
dezza del vofi:ro bel Gènio fégale ìh- 
uita ogn anima à facrificarle gV affetti. 

Ai cofi 



cofi U nobitcà , e k armonia de l'artifì- 
cio di qtìeflo inuaghifce ogni Plettro 
decantarne gl'encornij . Ambi coli giufli 
incentiui forfè non mi renderanno pref- 
fo gl'ingegni colpeiiole, mentre ben com- 
prenderanno efiere impoflibile trattene- 
re con debil argine le furie di torrente^ 
per lunghe pioggie intumidito , eh* è la 
flefTo che rafrenare coti fiienzio gVimpe- 
ti d' vn Genio inamorato y maflime in_j 
occaflone che il tempo così propria gl'ap- 
prefenta . Yi fupplico , Prencipe magna- 
nimo , con quella più profonda vmiltà *. 
che può allignarfl iti vn petto tutto de- 
uozione voler piaceuolmente girare va 
guardo d aggradimento à qnefU miei fo- 
gli , e farà bafteuole a renderli immor- 
tali . Sò bene , che da la materia fubli- 
me di gran lunga fuperata n è la baffez- 
za de l'opra, e che è difdiceuole eh' vn' 
incolta mufa d' vn Prata vi comparifca 
auanti di rozze pelli raffazzonata , mà 
effendo proprio del Sole egualmente^ 
compartire la fua luce (ignorile à l' ai-pe 

famo- 



famofede l'aule più fuperbe, &. à leni- 
tiche rampogne de glVrnili tuguri, m'ha 
arditamente airicurato che l aggradire- 
te . Iddio ottimo maffimo diluuij i tefo- 
ri de le fue benedizioni sùlauguftovo- 
ftro capo, dal quale prende norma 1 Vni- 
uerfo; e qui portato al margine de lo 
voftre grandezze refto fino a le ceneri . 
Roma li 8. Settembre 1 686. 
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DE IOANNE PRATO 

Poeta , 6c Pidorc eximio . 
D I S T I C H O N. 

Ars quot in hoc Prato dant , ^ Natura canore sy 
Ars tot in hoc PrMo dant, Natura color es . 



D. MichAclis Abbatis Cappcllarij l 
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, PER L'ODA DEL SIG. 

GIOVANNI PRATI 

AL SIGNOR 

CARLO MARATI 

SONETTO. 

CARLO che fai I Sul portcntofo lino 
Viua c Colei, che partorì il Fattore, 
Colei che al Mondo già riforta inchino 
Sol per vanto immortai del tuo valore ? 
Tanto dunque opra il tuo pennel diuino ? 
E tanto impetrar può l'ombra , el colore ì 
Or ceda ala tua man quella d'Vrbino 
E raddoppj Y inuidia il fuo dolore . 
Quindi à gara de Cigni il folto coro 

Vola in Permeflb , e tra le mufc affunto 
T' adorna il crin del meritato alloro • 
Ami vn di lor si gran dcfio Tlià punto, 
Che , cantando di Tè su Cetra d* oro, 
Sù le nubi , che pingi al Ciclo e giunto." 

Del Sig. Michele Ahb. Trugueres . 



Nel 



Nel difcoprirfi la fontuofa Capella fatta, 
dalla rplerididiflìma Pietà ' 

DELL'EiMINENTiSS. SIG. CARD. 

ALBERANO CYBO 

NELLA CHIESA DI S. MARI A 
DEL POPOLO, 

Oue,frà l'altri pregi, che radornano,fingolarmentc rif- 
plciidc l'impafcggiabilc ingegno del Signor 

CARLO MARA TI, 

Nella Tauola dell* alitare y che rdffrefenta U 
C onc elicone della Gran Madre di Dio . 

ODA 

DI GIOVANNI PRATI- 

R che riffondi Inuidia ? e qualfiù chiedi 
Dal^alor del MARAT I 
Tefiimnnto maggior:, prouaph illuflre ? 
Tìa l* antro tuo falujtre 
Sorgi e de tAra ammirahonda a* pedi 
'Berma in queji* Ofra i guardi inamor ati : 
Poi lafcia comitati 
Su* l freddo fajfo i pallidi 'veleni i 
E in eterìie fUenz^io il labro tieni l 

A 5 Treni 
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Sr ieni il labro in filenXlò : e fiU hoà ofé \ 

Or eh* il Cielo ri ef^rejfd 
. La temeraria lingua erger i in Cielo , 
Che Ce Cirra ^ fe Deb 
Sii la fronte di C ARLO i lauri pofa\ 
E ci afe un Cigno hinni di Gloria intejfe j 
Con quelle labra fiejfe , 

Cd quali njn s) gran nome ^ empia ^ mordefli^ 
Forzf e eh* ò taccia ^ ò pur gì" applaujì apprefti. 
Penfaua C ARLO % e per formare ^vn volto^ 
eh* al Ciel , eh* al Mondo imperi , 
La più nobile Idea fcielfe à l'ingegno : 
De t Olimpico regno 
Medito fu 7 più nobile , e , raccolto^ 
T enne lunga flagion gt ardui pen fieri : 
Penetrò gl* Emisferi 

Con Inocchio de la mente ^ e mentre finfe ^ 
Vn imagin diuina et ci dipinfe . 
De l'inclita di Dio Madre pojfente 
Con celefìi colori 

Pinfe tutto beltà t alto fembiante ^ 

Spirar dal guardo amante 

Raggi di tenereZjZ>a al cdir fi fente^ 

Re fa quafi Fenice a tanti ardori • 

Ridono i cafii Amori 

Su la guancia di rofe-^ e inulta i petti 

Porgerle i ^otf ^ e tributar gl' ajfetti . 

Non 



Non mdi colà per le Venie fofrefie ^ 

0*n Gargafia bofcaglia 

Vidde l* occhio del di forme Jìmili^ 

S) , che fe mirando vfU 

Dafmdi cafie , ^ [fidi modefie 

Ci fianca ti guardo i e le f ufi Ile abbaglia: 

Non Samo y non Tejfaglia 

Non Cithèra non Argo in cento 'volti 

Vidde sCome in ciuejì^'vna^i 'vcz^tJ, accoltt> 

Sta di candide nubi in T rono affifo 
L immacolato oggetto j 
Cut fan corona t Cherubini intorno: 
La gran Lampa del giorno 3 
eh' impallidifce al paragon del 'vifoy 
Circonda 3 e vejfe il 'virginale afpetto; 
Ed a tv man diletto 
"Dejìa quello flupor , che porge anafite 
Cinto da t oro 'vn lucido adamante^ 

Fijfa il guardo negl afiri 3 e a mani alziate 3 
Quafi fdegnando ti fuoloy 
Sembra eh* ajpiri de l' Olimpo al Soglio : 
D* Hecate ti curuo orgoglio 
Jiiiro al fuo piede 3 e t ombre fue macchiate 
Vie più imbrunar/i al baler^ar del Polo. 
Spiccarebbefi à 'volo 
Ogni aligero amor ; ma mentre pende 
Kiueren^i^i e timor l^ alt f offende* 

0 tu 



ti 

0 tu j eh* à nói formafti Opra s) grande y 
Dimmi eccelfo MARAT I \ 
Dimmi y e d'onde furafii Idee si hellei 
E ^er y che sÌ4^ le Stelle 
nri rapi "vn Genio ^ ò pur con memorande 
Norme s te /palancar /' Empirò i Fati 5 
Ed i minijlri alati 

Ti difcopriro a le pupille amanti , . . 

De la Donna del Ciel gl^ a^dui femhiahtiì 
JMa ne la parte inferiore ^ e quale 

Coro di Sacri Eroi 

Sii "vegliati "volumi ejfalta il merlo ? 

Q^^fi in T eatro aperto 

C antan le doti tue y Vergin regale, 

E m que fogli le regijiran poi y 

Onde a i Mauri y a gl* Eoiy 

A Sciti y a i Medi il nome tuo seftenda ^ 

E fenzj ombra d' origine rifplenda- 
Si SI t immacolato alto f oggetto 

Il biondo tuo Giouanni 

Commenda y /ó aual EJìro egli n' e f prime 1 

Magnanimo y e fuvlime 

Dice y accennando con la dejìra ( erretto ) 

Qùefì' e colei eh* i "vele'nofi inganni 

S chiacchia d* Angui T i ranni : 

Z' } manto il Sole ^ e , mentre a Dio fi dona y 

Ha degl'Afri piti eccelfì aurea 'corona . 



Sì dice il faggio y e al fio Gregorio intanto, 
eh' attonito qu) fede , 
Con la fini fra entro que* fogli accenna : 
Stringe quejìi la penna 
Ter regifirar gt oracoli y ma alquanto 
Lo trattien lo Jìupor ^ non la fu a fede . 
Immobile fi <vede . 

Ma ò quali ^ 0 quanti ^fe v'apprejfo i lumi y 
V edro arcani ammirandi entro a i ^volumi . 
Vedrò che fcende ti facrofanto Germe cuf^m,^ 
Da tAugufìo Lignaggio 
DelgTcan Dauidde a riparar la Terra : 
Ella d* infìrutta guerra -x.rMn ve c 

i errtttl più, benché placida , e inerme. 
/ / firmamento eterno ella ha in retaggio : 
Di fue pupille al raggio , 
Tlacanfi t Mari 5 e al Nauigante ahforto 

Splende qual Orfa y e gt ajftcura il porto., ' SteJIaMarifi 

L' ojferuero del Libano cdorofo 
Sii incorrotto Monte 
Ejfaltata qual Cedro y 0 Palma in Cade:, 
Ter le purpuree firade 
Qual Rofa eli' e del Gerico fronda fo 5 SS?!' t^T^ 

E quafi Vliua ha f^ez^iofa f onie 5 
UuaL Fiatano y eh' al fcntt "n* rpV"'^'' 

Tenda fu'l mar^o \ e quafi mirra y 0 amomo^^^'^^^'^'^'^'^ 
òpira eterne fragrante al Mondo a l'Huomo . 
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ji:upcra,ui. Qumdi il grati Santo dt T agajìe ojferual 
La gran puma impugnando 
Quel 'volto a cui l'ampio Aquilone^ e foglio. 
Sembra eh' aperto foglio 
Per linear le gran femhianz^e ferua^ 
Se tutto fn vn fol guardo ci Jià penando-. 
Non sà dal memorando 
Simolacro immortai toglier le ciglia ^ 
eh' cjìatico iLtrattien gran merautgli^ 
Jida [e fc toglier potejfe al labro i fenfi 
Di COSI vel complejfo 
Che non dina inamorato Eroeì 
Ttu de le neui Artoe 

Candida, e pura ejfer MARIA . d'immenfi 
^Merti ed incomprenfibtli vn ecceJfo\ 

Vn Occeano i <vn rt jlelfo 

De le Grazile di DIO-, ch'in DIO s' affide; 

E /' impero con DIO fola diuide . 
Diria, che^ qual gran Mont^ in sii la cima 

De più fublimt Aionti , 
u::^ Cosifoura ogn' altez^zja ardua è MARI Ai 
r™" che t afdo ella fia 

Delle nofire fperanT^ j e , pria eh' opprima 

I fulmine di DIO t mane fronti 

Sparge ella i njoti pronti 

Sin , che rimiri a' pie del Regio Trono 

Smorz^ato il lampo, e rtcompojio il tuono^. 



Silenz>io 3 0 lyiui . Ecco d* ^dtr già farmi 

Dà Athanafio , /' Argiuo , 

eh* ogni lode e minore a' merti immenjl. 

Quejt ^na fol conuienfi 

Piti de li T'rombe 3 e mendicati carmi 

Alla Donna immortai 3 di cui non fcrtuo ; 

( Dice ) cìf ella fia 'viuo 

Tempo del V£RBO : e che sk'lCiel fourap 

Aladre eccelfa di <vn DIO 3 Cfuefio fol bafii • 
Bafta sì hafta . Or ti mio CABALO e tale > 

Che si gran Dea ci forge y . 

Non sò Je geminata , 0 fur rapita 

Cosi eh' al del l'addita 

La Terra ^e il Ci el degl* Angeli sii l'air 

Vola y ed in terra ad adorarla forge y 

O (ju al gara fi fcorge 

D* huomini y e Numi! onde non ben difuelo 
y io t ami in Terra , 0 fur l' adori in Cielo . 
Del gran pennello immitator di Dio 
So y che il Tago y e 7 Tamigi. 
Sò 3 che Vi fi ola e Gàn^CyC hà'vi/ii i pre^i > l"\\''/to\\ 

•X^ , , • /, , ^ io nella Spf 

Aia de tuat jtudt egregi: 
Non e if^efio il mirabile ; non Io 
Fra arte 3 e la Natura alz^Q litigi. 
Naturali prodigi 

QjhJìì dal tuo ^alor y eh" ogn' altro oftura l 
Csòp eh' in altri è tutf arte , e m te Natura. 

Che 
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Che la turrita Berecinthìa ffin^d 

I fier Leoni y eh' Ero 

Sfoghi ne' lini tuoi quaji gl* Affanni j 

eh* "vn* altra njolta inganni 
•V / femica^ri Satiri Siringa > 

ì^on non Jtuftfce attonito ilfenjieroi 

Far eh* il "volto fia ^ero 

'Di T ishe y e Leda j e su '/ T^ritonio Mfco 

Tar 3 che Pallade / armi 3 io non ftupfco ^ 
So 3 che fe fìngi in fra i mufcofì Glauci 

Strifciar T'hett infelice 

L ampie Terga a Nettun su conca aurata^ 

So 3 che fe fai legata 

Andromeda a io fcoglio ^ 0 da le fauci 

JDel moloffo in fernal tolta Euridice^ 

Viuono sì che lice 

Al Mondo tutto applauderti : ma l' Ombra 
D' 'vn portento maggior mia mente ingombra ^ 
Tuo ^'anto ^fato , e geni al coflume 
E' i fe con arte imiti 
L' alma Natura y e la natura illufhri\ 
Jidà far con mani indufìri 
Vn foura human compoflo^vn Cielo /un Nume^ 
Cheimmenfoy e incomprenfibile ci additi p 
Far "vn 'volto , che inuiti 
AnZji inganni t Olimpo ? O quefto refi a 
Fregio maggior y più merauiglta e quejlaf 



VolomartQ Olocaufio offre ^ la T crrA 

De t alme j e til Cielo ijìejfo 

Soffre l* ingiuri d illufir e i aìiz.i'v' plaude: 

Queji' apogeo di laude 

£* tnaceffo al mio pie j c^uiui i atterrai- 

"Da fouerchio camm^k Empkafi o^preffo ^ 

^ufe y à quei marmi a^reffo 

La dejtra^ e intaglio in due colonne vn fegnoi 

Non gir fin in oltre j ò pellegrino ingegno . 
PiU eh* il fuH^diffiaccia al Ctelo amante,: 

Piace /' emenda \ e gode 

eh* à lodeuole ardir CARLO fucceda . 

Di s) onorata preda 

S* appaga il CieL Di ZeuJÌ , / di l^imantr 
Taccia tattica età J: emola lode 
Forma cojfui più prode 
.Quanto di grande imm^ina^^pMr quelli x 
£ Farrasijr e Protogeni y ed A peli a. 
Or che più tefia a t arte ì Ecco oggi tocca: 
D^ ogni gloria più grande 
L apice eccelfo > e t onorato giogo ,. 
Dal fatidico luogo 

Chi di voi 3 Dee ; carmi d'amhrofia fcoccar 
E porge al mio gran CAR LO auree ghirlande ? 
Qm doue il Tebro fpande , 
Inalbai egli vn* Arco. Ei qui lampeggi j; 

E fra i Grandi il maggiorfolopaffeggi. 

Tempo 



Temfo ^errÀ de' luftri al v^io corfo y 
Ch* anfiofi i ncfoti 

Rament fratino il gran V alar fuo frifco 5 
Et al "vajio ObcUfco^ 
eh' il cenere immortale aura sh V dorjh 
Si fermeranno e fiupdi , ^ immoti . 
Le perdute fue doti 
' Sofpireran fui monumento y e i fajji 
Addottando ^ diranno , egli qu) Jfaft. ^ 

£ tal* ^n f in c^uto y a cui le froue 
Di CARLO ad vna , ad 'vna 
Tocco mirar già da 'vicino ^ e il volto , 
Hello Jiufore inuolto ^ 
( Comt fe 'vifio i ^an femhtanti aGioue^ 
Di lui ramenterà fafte^(Ja alcuna : 
E afcriuera a Fortuna 
L auerli terfo i ^an pennelli ^ e forfè 
Dirà y eh' a' Lauri fuoi la mano ei yorfe . 

Tal chi delfaticofo Èrcole "vide 
Il fopr aciglio orrendo , 
E fi fermò sii la temuta Claua\ 
Shigotito narraua 

Gt impreffi fegni; e {del rohuflo Alcide 
T utto ne' fatti ) // defcnuea tremendo j 
E dice a poi , ridendo y 
D' auer tolto col dito a la gran deftra 
La polue della /^//'/r^ f^leftr^ . 



Jfdà ^iua pur e e de t Eubotca arena 

A i fecoU io t Agguaglio \ 

£d il faturnio fil Cleto gl* aggiri . 

Ma :>p fi^i che coffiri 

A reciderlo mai morte inamena , 

Io io ^ Parche i il mio capo offro al gran taglio'^ 

Ecco il petto in herf agito 

JET Atropo a t armi : e , purché CARLO "viua^ 

Io ^per fui ìp^JJerò la Stigia riua . 
Signor y eh' intejfo al Vaticano Impera 

De l'Atlante INNOCENTE, 

Ercole porporato , al pondo afftfii y^-^^^^^ù 

7u eh* in Terra fortifii 
Così gran minifteroy e il mi ni fiero 
Forfè è minor de la tua Dafia mente ^ 
ALBERANO 5 Te fente 

^ual fuo Nume Virtf4 : tra tanti affanni 
Tu y Dedalo realy le inceri i 'vannt . 
Tu fperanz^a de* Regni y onor de' Sogli 
CTBO d* incliti ingegni 
Due fi pai ce o^nt Cai tali a Dea 5 

ÌTè II U An incorrotta tt 

USella pompa a Ajtreay gat^onrar 't 

Che gl" humtU accogliefti ^ e gl'empi orgogli 

Tu difftpafti à fulminar gt indegni 

De la Flamima à i Regni ^ 

Ne mai cangiafti in or con frodi accorte' 

{Ricco di Te) lepolueri di corte. 

i 



Diafi licenzia à 'verìtade aìgiufto 
Sei tu fole, che togli 
Bai letargo de gl' oz>ij ifrcn mgegnt 
Tu Jaijpeme ; tu degni 
Fremi a Virtù , ^jual redtutuo Augufto, 
Tu ne' reg^ tuoi Lari i faieftri Accogli 
Tu a Minerua difctogli 
Tutti i teftìri . e 'n prezzi of ? nemh x 
Pioui ( <^ioue pudico ) ad e(fa in grembo : 
Fra U cento famofe Opre ammirande » 
Due in onta de l'Empio 
La 'uaptà de tuot penfier campeggia > 
All' Olimpica reggia 

Ouef^'vnafol manda la fama, e \pande\ 
CFhahhi Signor, con memorando efempto 
J<[ abilitato vnT empio 
E fcielto ( per formar volto di Tanto 
Timore, e maeftade ) Huomo cotanto. 
Egli è degno di Te -Tu lo fciegliefii : 
E perche Libithina 
So/penda l' arco eternamente , hafta 
Che Tu /• appraui; ahi vajia ^ 
Troppo e , Signor, de' tuoi fuhlimf gefli 
La materia magnanima l S' inchina 
A quejf Ara diutna 
Froftrata Euterpe \ e l'arco fuo diuoto 
Curua in ofequio , e qu) l'appende in njot o 

IL F ' N £ i^^-'^^^TÀTJiyv. 



